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La famiglia è una delle protagoniste della vita economica, orientata non dalla logica del mercato, ma da quella della con​divisione e della solidarietà tra generazioni. Essa deve prendere consapevolezza di questo suo ruolo e crederci, difendendo con forza i valori che ne sono alla base. Un rapporto tutto particola​re lega, quindi, famiglia e lavoro. Il lavoro, infatti, è essenziale in quanto rappresenta la condizione che rende possibile la fon​dazione di una famiglia, i cui mezzi di sussistenza si acquistano mediante il lavoro stesso. In questo senso la famiglia ha in sé delle potenzialità e delle risorse che non sono di nessun’altra agenzia, perché è fondata sulla logica del capitale sociale, cioè su “norme che regola​no la convivenza, promuovendo iniziative prese di comune accordo”. Essa detiene una soggettività sociale, poiché ha la capacità di ridefinire i processi di socializzazione dell’indivi​duo; la famiglia, pertanto, è lo specifico del dono, dell’amore, dell’affettività. Il legame tra i membri diversi della famiglia valorizza la rela​zione stessa producendo concretamente cura, tutela del minore o di chi è in difficoltà, azione economica, crescita, dono, acco​glienza, educazione, solidarietà. I ritmi del lavoro portano a voler vivere il tempo della festa come spazio di famiglia. È necessario costruire il tempo da dedicare alla famiglia, da trascorrere con i figli, da vivere come riposo, non come ozio, ma come tempo di ricarica e di preparazione alla testimonianza, all’accoglienza di altre famiglie, alla solidarietà. Viene così ribaltata l’ottica di chi adotta un approccio indi​vidualistico e, di conseguenza, crede possibile che esista un modo di far festa in solitudine, di poter, più in generale, godere obbedendo unicamente alla legge del bene personale, come se non ci fossero ripercussioni su chi vive intorno a noi: è il famo​so ritornello: “se tu non vuoi che io faccia questo, perché devi impedire che io possa?”. Così nella mentalità corrente, il bene​essere individuale diventa il criterio supremo che regola menta ogni scelta di vita personale e sociale, mentre sfugge il fatto che esiste un interesse comune al quale devono essere subordinati gli interessi personali e, a volte, di casta. È questo bene comune che deve regolare i tempi del lavoro e i tempi della famiglia, il tempo della produzione economica e quello del riposo e della festa; in una parola, bisogna ricupera​re il senso del “lavorare per vivere e non vivere per lavorare”, riscoprendo anche il ruolo umanizzante del lavoro che diventa strumento di crescita e progresso sociale, economico, ma so​prattutto umano. 
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Festa e lavoro rimandano l’una all’altro, caratterizzandosi a vicenda. Il concetto di festa è, quindi, strettamente legato a quello di lavoro: se non si lavora, da cosa ci si riposa? Inoltre, il concetto di riposo è strettamente legato anche all’idea di go​dimento: se non ci si sente appagati di quanto si realizza non si riesce a fermarsi per far festa e godere. Perciò il lavoro va umanizzato, va arricchito, cioè, di tutta quella carica umana e di quei valori che ci contraddistinguono come cristiani.  La festa e il riposo acquistano senso dal “fermarsi”: il rac​conto della creazione ci dà un insegnamento profondo ed es​senziale. Ci insegna a non farci prendere dalle cose, dal fare, dal lavorare, ma a dominare tutto. Il Creatore che, dopo aver creato il mondo, si ferma a “contemplare” quello che ha fatto, ci dice che le cose hanno un loro valore profondo che dobbia​mo imparare a cogliere e ad apprezzare. Ci insegna che dob​biamo imparare a fermarci per contemplare e far sì di vivere la nostra vita con ritmi nostri e non con ritmi che altri vogliono imporci. Fermarsi significa così fare una verifica del nostro vissuto lavorativo alla luce del Vangelo; significa diventare attori con​sapevoli del presente, evitando gli ingranaggi in cui il potere economico ci vuole inserire come automi, spinti anche dalla grande responsabilità nei confronti delle giovani generazioni che ci sono affidate in quanto educatori. Il lavoro, non solo quello “retribuito”, ma anche la cucina, la spesa e, più in generale, tutto quello che è cura di chi vive con noi e magari ha bisogno di assistenza e protezione, acqui​sta valore se sappiamo staccarci, fermarci per poter guardare ogni cosa e scoprire che tutto è “buono”, perché tutto viene da Dio. Non si tratta di atteggiamenti puramente esteriori, ma di modi di vivere, di stili di vita che qualificano tutta l’esistenza del cristiano, perché ci rendono capaci di sorridere sempre, di non sentire la fatica del vivere, di dare un senso a tutta la nostra vita nell’alternanza riposo/lavoro. È doveroso per noi cristiani non subire, ma vivere consapevolmente la storia in cui siamo inseriti, il tempo che ci è dato di vivere. 
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La nostra è una società in cui si parla sempre più di diritti e troppo poco di doveri, in cui il lavoro deve essere sempre più tagliato su misura rispetto alle esigenze personali e deve poter permettere di soddisfare tutti i capricci del momento. Però, se venissimo attirati nella trappola del capriccio, saremmo sempre lavoratori insoddisfatti, perché non bastando mai i soldi, sarem​mo portati a lavorare sempre più freneticamente. Il lavoro ec​cessivo, poi, annebbia la vista e non consente di valutare cose e situazioni con equilibrio e senso della misura. È importante, invece, ricuperare il senso del lavoro come strumento concreto di costruzione della società e di progresso umano. Lavorare per crescere e far crescere chi sta intorno a noi, per creare condizioni di benessere sociale a misura d’uo​mo, per soddisfare i bisogni essenziali del vivere. Il lavoro che lascia spazio alla cura dei rapporti umani costruisce uomini migliori, lavoratori più umani e nello stesso tempo più motiva​ti, capaci di gustare il tempo come opportunità di crescita, pur non rientrando nella logica del profitto. La società dei consumi, invece, nel corso degli anni, ha so​stituito il bisogno con il desiderio che, avendo come oggetto costante se stesso, non ha contorni ben definiti, non ha neces​sità di rapporto causa/effetto ed è di per sé destinato a rima​nere insaziabile. La famiglia rimane, dunque, il luogo in cui ricuperare il senso del bisogno e del consumo legato al suo soddisfacimento; il luogo in cui educarsi ed educare al lavoro come mezzo per soddisfare i propri bisogni e non per assecon​dare capricci e desideri sempre nuovi suscitati dalla società dei consumi. È attraverso questo percorso che anche il lavoro è più gratificante, perché mette in condizione di soddisfare i propri bisogni e quelli di chi vive insieme, e dunque appaga. Si diven​ta capaci di non lasciarsi “svuotare” dal lavoro, ma di riscoprire e apprezzare l’ordinario, senza farsi condizionare dalla logica che solo ciò che è “estremo” ha valore (vacanza alternativa, sport estremo, esperienza diversa), ricuperando uno stile di vita decoroso, ma sobrio. 
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La famiglia è la protagonista di un percorso di riscoperta del valore sociale del lavoro, inteso sia come trasmissione di sapere (non solo intellettuale, ma anche manuale) che come elevazione umana. Spesso, invece, i figli, che ci vedono usci​re di casa per rientrare dopo un certo numero di ore carichi di stress, di preoccupazioni, di tensioni, difficilmente potranno farsi un’idea positiva del lavoro. Spetta a noi saper trasmettere una visione il più possibile onesta del lavoro, fatta di luci e ombre, di difficoltà, ma anche di tante soddisfazioni. I più giovani devono essere accompagnati a scoprire il la​voro a partire dallo studio, che è l’occupazione dei loro primi anni, come opportunità di realizzazione umana prima ancora che sociale, e questo in famiglia è possibile soprattutto grazie all’esempio. È in famiglia, infatti, che si vivono il servizio e la cura dettati da senso di corresponsabilità e solidarietà, di mu​tuo aiuto e di gratitudine; è in famiglia che, condividendo la gestione della casa, si cresce tutti nel senso di responsabilità e di maturità umana e sociale. La sfida è quella di saper offrire ai più giovani le motivazio​ni che ci rendono protagonisti consapevoli di un avvenire che non può essere prefabbricato, anonimo, imposto dall’alto, ma che deve essere piuttosto il frutto delle energie e dell’impegno che ognuno è stato in grado di investirvi. Trasmettere ai gio​vani tutti quei valori relativi al binomio lavoro/festa significa lasciare che coltivino, sì, i loro sogni, ma consegnando loro gli strumenti per costruirli un passo dopo l’altro, con sacrificio e senso di responsabilità. Nessuno di noi è un’isola, anzi, il mio comportamento ha delle ricadute in positivo o in negativo sugli altri; è importante, dunque, sentire la responsabilità di qualificarsi umanamente e professionalmente per poter essere testimoni credibili del Lo​gos fatto carne. È questo il ruolo specifico dei laici. Il mondo del lavoro è uno spazio di evangelizzazione in cui lottare contro l’ingiustizia, la cupidigia, la prepotenza, anche per trasmettere ai figli che ci sono valori nei quali vale la pena credere. Nella vita familiare il tempo a essa dedicato è risorsa impor​tante per alimentare i rapporti interpersonali, per arricchirsi e arricchire l’orizzonte delle relazioni, anche intergenerazionali, pur con la semplice presenza (l’essere e l’esserci possono pren​dere il sopravvento sul fare). La famiglia è l’unico ambito in cui il semplice esserci, la semplice presenza può avere lo stesso valore del fare e dell’agi​re. Superando l’idea diffusa che tutto il tempo economicamente improduttivo sia “tempo perso”, la semplice presenza diventa motivo di arricchimento per tutti i membri della famiglia. Pren​dendo consapevolezza di questa dimensione di vita, si diventa protagonisti di una mentalità nuova: più tempo per il coniuge, più tempo per i figli, più tempo per gli altri, più tempo per vivere nella serenità e nella gioia, più tempo per la preghiera, per godere pienamente della nostra vita. Il concetto di qualità del lavoro è strettamente legato a quel​lo della dignità dell’uomo. Dalla preziosità della vita di ogni uomo deriva che bisogna aver cura del contesto e più in gene​rale delle condizioni di lavoro, che devono essere improntate a dignità e giustizia, anche se occorre pagare un prezzo per attuarle. Inoltre, dal comando «riempite la terra; soggiogatela e domi​nate» deriva il diritto-dovere dell’uomo a esercitare tramite il proprio lavoro la sovranità saggia e illuminata sulla creazione di Dio. Ogni smoderatezza e in particolare il predominio della legge del profitto a ogni costo feriscono la dignità dell’uomo. Nel suo operare il cristiano sente che ogni cosa gli appar​tiene, ma non è sua, sente che per ogni cosa deve dare il tutto di sé. Col suo lavoro, allora, l’uomo fa sì che la città terrestre nella quale vive diventi anticipazione della città celeste, dove non ci saranno divisioni di caste, di ceti, di condizioni sociali. Così, se il dipendente è chiamato a svolgere il suo lavoro con correttezza e lealtà, anche il datore di lavoro, da parte sua, deve garantire delle condizioni di lavoro dignitose e giuste. La festa nello stile di vita del cristiano deve diventare un’espressione di gratitudine per tutti i doni che da Dio quotidia​namente riceviamo, riconosciamo, apprezziamo, potenziamo. Il cristiano deve saper coinvolgere anche i lontani in questo clima di festa attraverso dei gesti di amicizia o segni ricchi di significato. L’ingresso di Gesù nella storia dell’uomo è caratterizzato da un’atmosfera di festa. Nel corso della sua vita pubblica, ogni volta che entrava in una famiglia, si faceva festa. Festa per tut​ti i membri della famiglia ospitante e festa anche per tutti gli invitati. La festa è certamente l’anelito che appartiene a ogni uomo. Uno stile di sobrietà, di gioia, la voglia di stare insieme nel rispetto della dignità dell’uomo, la condivisione, tutto questo caratterizza le festa del cristiano. La festa è espressione della gioia dell’incontro con l’Amato; questa non è contenibile, né può restare chiusa tra le pareti di una casa, ma il banchetto diventa pretesto per aprire le porte a conoscenti e ad amici. Attraverso questi incontri conviviali si intessono e si rafforzano le relazioni; di qui l’importanza della scelta dello stile della festa e della cura nel prepararla. Nessun uomo è solo, anzi, nessun uomo è stato creato per essere in solitudine (“Non è bene che l’uomo sia solo”), Così, quando l’Apostolo Paolo deve dare un’immagine della Chiesa, ne parla come di un corpo “ben compaginato e connesso” (Cfr. Ef 4,16) in cui ognuno di noi è una giuntura, un membro, una cellula, e il cui capo è Cristo. La domenica, giorno del Signore, noi rendiamo, anche vi​sibilmente, questa immagine del Corpo di Cristo: ci riuniamo tutti intorno all’unica mensa per ascoltare la Parola, per la pre​ghiera, per nutrirei del Corpo di Cristo. È qui che è presente e vive la fonte della comunione, quella comunione che sta alla base della Chiesa. Così, non è possibile pensare che si possa essere in comunione con Dio facendo a meno della comunità: quando si dice “io prego per conto mio, non ho bisogno di an​dare in chiesa” non si costruisce quel corpo “ben compaginato e connesso”, ma si diventa “cellula impazzita” che non fa parte del corpo, perché pensa di poter vivere facendo a meno del resto del corpo. La domenica, giorno del Signore, ci identifica come cristiani; per questo motivo siamo chiamati a difenderla dagli attacchi sempre più aggressivi del consumismo e della società secola​rizzata da un lato, e della società multietnica e mulitculturale dall’altro. La dimensione comunitaria dell’Eucaristia deve potersi estendere anche a chi, per vari motivi, è impossibilitato a far festa. Sarebbe bene, dunque, poter portare i frutti di Grazia che ci vengono dalla partecipazione al Corpo e Sangue di Cristo a coloro che vivono in solitudine o che si trovano in difficoltà. Nel suo vivere il cristiano matura una concezione del tem​po che potremmo definire, più che “lineare” o “circolare”, “a spirale”, per cui gli eventi della storia si diramano in cerchi che partono tutti da un unico centro, che è il Progetto di Dio, per poi espandersi sempre più in direzione del Cristo, nel quale tutte le cose verranno ricapitolate (Cfr. Ef,1,10). Gli eventi della storia sono espressione di quell’anelito universale (Cfr. Rm 8,19 ss), dell’uomo e della creazione intera, di partecipazione alla gloria di Dio. 

Il tempo è un bene che ci è donato e che non dobbiamo sciupare, ma vivere intensamente e nella gratitudine. Di conse​guenza, l’uomo matura un impegno di solidarietà, di comunio​ne e di testimonianza, ricercando quell’equilibrio che è armo​nia tra tempo del lavoro, tempo della festa e tempo della cura delle relazioni sociali e soprattutto famigliari. Il nostro essere coniugi cristiani ci impone di scegliere, nella libertà, come impiegare il tempo personale e come organizzare il tempo della famiglia in modo che sia in sintonia con il pro​getto di Dio. 
Ripensiamo alla nostra relazione coniugale e riconoscia​mo la Tenerezza divina da cui scaturisce. Essa è per noi parola di Dio, eco del suo Amore. 

Guardandoci con intensità e ascoltando il mistero che è in noi, chiediamoci: 
Il Creatore, dopo la sua opera, si ferma a contemplare: che posto ha la dimensione contemplativa nella nostra vita? Riusciamo anche noi a fermare periodicamente la nostra corsa quotidiana?
Tradizionalmente la famiglia era considerata il luogo primario dell’educazione al lavoro: è ancora così? Come sono vissute, se lo sono, le dimensioni del servizio e della cura, la condivisione della gestione della casa?

La domenica è ancora il giorno che ci identifica come cri​stiani? È ancora una festa che ha una dimensione comunitaria? E come può essere vissuta come tale in famiglia?

Riusciamo a vivere il tempo del riposo come tempo di ricarica per prepararci alla testimonianza, all’accoglienza, alla solidarietà? Se no, perché? Se sì, come?
